IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ho da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore
Nessun uomo, sia esso papa, vescovo, sacerdote, cresimato, battezzato, o non ancora rigenerato alla vita soprannaturale da acqua e da Spirito Santo, possiede la verità della sua coscienza. Uno solo possiede la nostra verità. Uno solo la può leggere. Uno solo la può rivelare: Cristo Gesù per mezzo del suo Santo Spirito. Gesù vede la coscienza dei vescovi della sua Chiesa e gliela rivela perché possano allinearsi con il suo cuore, nel quale vive ed opera il cuore del Padre. Senza questa luce soprannaturale, sempre da chiedere, facilmente ci adagiamo sulla nostra coscienza ed operiamo anche nel peccato e nella grave omissione, reputandoci giusti, santi, veri, agli occhi di Dio e degli uomini.
Il vescovo della Chiesa di Efeso, apparentemente, sembra essere perfetto. Nulla gli manca: “Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li ha trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti”. Vista dall’esterno sembra essere questa la coscienza di un vero santo. Lavora instancabilmente, persevera, non sopporta i cattivi, mette alla prova i falsi apostoli, smaschera la loro menzogna. Sopporta ogni sofferenza senza mai stancarsi. Cosa si può chiedere di più ad una coscienza così impegnata? Sembra spingersi al limite di ogni umana possibilità. Così giudica l’uomo se stesso.
Invece lo Spirito del Signore vede l’imperfezione in ciò che agli occhi dell’uomo sembra perfetto. Questo vescovo è caduto dall’amore di un tempo. Fa le cose per abitudine, per inerzia, per ministero, per dovere, per ufficio. Non ama più come prima. La forza di un apostolo di Cristo Gesù è l’amore sino alla fine, in tutto come ha fatto il suo Signore e Maestro. Quando si cade dall’amore, si cadrà inevitabilmente dalla stessa missione. Per un tempo si farà per inerzia o per abitudine, ma poi a poco a poco ci si raffredderà e tutto diventerà pesante, impossibile, non realizzabile. Come Cristo Gesù è mosso da un amore sempre nuovo, sempre innovatore, sempre guidato e ispirato dallo Spirito Santo, così dovrà essere per ogni suo ministro.

Quando si cade dall’amore, si cade anche dalla verità, dalla giustizia, dalla compassione, dalla missione, dalla perseveranza, dalle opere, dalla fatica. L’amore per Cristo di un suo ministro deve ogni giorno attingersi nel cuore di Cristo, dal cuore di Cristo essere sempre rinnovato, perché raggiunga le stesse sue profondità. Quello di Gesù è amore per il Padre suo, al quale consegna la vita, perché il Padre ne faccia un olocausto di redenzione per il mondo intero. Quando un vescovo distoglie gli occhi dal cuore di Cristo, non vede più il Padre, la sua volontà, la sua verità, i suoi desideri, i suoi ordini. Vede solo se stesso e gli uomini a lui affidati, li vede e si vede dal suo cuore privo però dell’amore di Gesù Signore e quindi incapace di vero amore.
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 
Il vescovo è invitato dallo Spirito di Cristo Gesù ad una immediata conversione. Se lui non si convertirà, il Signore verrà da lui e toglierà il suo candelabro dal suo posto. Lo priverà del suo ministero. Queste parole devono obbligarci ad una profonda riflessione. Urge che anche noi facciamo un profondo esame di coscienza per chiederci qual è la profondità, lo spessore, l’altezza, la larghezza del nostro amore. Siamo anche noi caduti dall’amore di un tempo? Abbiamo anche noi iniziato con grande slancio, carità, verità, giustizia e ora ci siamo arenati? Se ogni giorno non cresciamo nell’amore di Cristo, a poco a poco faremo della nostra missione solo un’opera esterna. Portiamo il nostro corpo, ma non lo spirito e l’anima. 
L’amore è tutto per un ministro del Signore, perché esso gli fa sempre trovare una via di salvezza per ogni uomo che bussa alla sua porta. Se invece non ama, agirà sempre con regole, statuti, ordinamenti, regolamenti, norme e cose del genere. Solo l’amore è capace di andare oltre la stessa lettera della Scrittura. Solo esso ci fa arrivare fino al cuore del Padre dal quale attingere la verità di salvezza per ogni particolare momento storico. Scribi e farisei amavano dalla lettera della Scrittura. Cristo Gesù amava dal cuore del Padre. Differenza abissale. Scribi e farisei amavano senza amore, perché senza il cuore di Padre. Cristo Gesù amava sempre con il cuore del Padre e dalla sua eterna e divina carità e misericordia senza limite.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere e abbondare nell’amore. 
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